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«La notte è avanzata, il giorno è vicino. Gettiamo via perciò le opere delle tenebre
e indossiamo le armi della luce» (Rm 13,12).

 

Cari fratelli e sorelle,

avvolti dalla gioia e dalla speranza che si irradiano dal volto del Bambino divino, ci incontriamo
anche quest’anno per lo scambio degli auguri natalizi, portando nel cuore tutte le fatiche e le gioie
del mondo e della Chiesa.

Auguro di vero cuore un Santo Natale a voi, ai vostri collaboratori, a tutte le persone che prestano
servizio nella Curia, ai Rappresentanti Pontifici e ai collaboratori delle Nunziature. E desidero
ringraziare voi per la vostra dedizione quotidiana al servizio della Santa Sede, della Chiesa e del
Successore di Pietro. Tante grazie!

Permettetemi anche di dare un caloroso benvenuto al nuovo Sostituto della Segreteria di Stato,
Sua Eccellenza Mons. Edgar Peña Parra, che ha iniziato il suo servizio, delicato e importante, il
15 ottobre scorso. La sua provenienza venezuelana rispecchia la cattolicità della Chiesa e la
necessità di aprire sempre più gli orizzonti fino ai confini della terra. Benvenuto, cara Eccellenza, e
buon lavoro!

Il Natale è la festa che ci riempie di gioia e ci dona la certezza che nessun peccato sarà mai più
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grande della misericordia di Dio, e nessun atto umano potrà mai impedire all’alba della luce divina
di nascere e di rinascere nei cuori degli uomini. È la festa che ci invita a rinnovare l’impegno
evangelico di annunciare Cristo, Salvatore del mondo e luce dell’universo. Se infatti «Cristo,
“santo, innocente, immacolato” (Eb 7,26), non conobbe il peccato (cfr 2 Cor 5,21) e venne solo
allo scopo di espiare i peccati del popolo (cfr Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel suo seno
peccatori ed è perciò santa e immacolata e insieme sempre bisognosa di purificazione, avanza
continuamente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. La Chiesa «prosegue il suo
pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio” – fra le persecuzioni dello
spirito mondano e le consolazioni dello Spirito di Dio – annunciando la passione e la morte del
Signore fino a che Egli venga (cfr 1 Cor 11,26). Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per
vincere con pazienza e amore le afflizioni e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di
fuori, e per svelare in mezzo al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di Lui,
fino a che alla fine dei tempi esso sarà manifestato nella pienezza della luce» (Conc. Ecum. Vat.
II, Cost. dogm. Lumen gentium, 8).

Sulla base, dunque, della ferma convinzione che la luce è sempre più forte delle tenebre, vorrei
riflettere con voi sulla luce che collega il Natale – cioè la prima venuta nell’umiltà – alla Parusia – la
seconda venuta nello splendore – e ci conferma nella speranza che non delude mai. Quella
speranza dalla quale dipende la vita di ciascuno di noi e tutta la storia della Chiesa e del mondo.
Sarebbe brutta una Chiesa senza speranza!

Gesù, in realtà, nasce in una situazione sociopolitica e religiosa carica di tensione, di agitazioni e
di oscurità. La sua nascita, da una parte attesa e dall’altra rifiutata, riassume la logica divina che
non si ferma dinanzi al male, anzi lo trasforma radicalmente e gradualmente in bene, e anche la
logica maligna che trasforma perfino il bene in male, per portare l’umanità a rimanere nella
disperazione e nelle tenebre: «la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta»
(Gv 1,5).

Ogni anno il Natale ci ricorda, però, che la salvezza di Dio, donata gratuitamente all’umanità
intera, alla Chiesa e in particolare a noi, persone consacrate, non agisce senza la nostra volontà,
senza la nostra cooperazione, senza la nostra libertà, senza il nostro sforzo quotidiano. La
salvezza è un dono, questo è vero, ma un dono che deve essere accolto, custodito e fatto
fruttificare (cfr Mt 25,14-30). L’essere cristiani, in generale, e per noi in particolare l’essere unti,
consacrati del Signore non significa comportarci come una cerchia di privilegiati che credono di
avere Dio in tasca, ma da persone che sanno di essere amate dal Signore nonostante il nostro
essere peccatori e indegni. I consacrati, infatti, non sono altro che servi nella vigna del Signore
che devono dare, a tempo debito, il raccolto e il ricavato al Padrone della vigna (cfr Mt 20,1-16).

La Bibbia e la storia della Chiesa ci danno la dimostrazione che tante volte perfino gli stessi eletti,
strada facendo, iniziano a pensare, a credere e a comportarsi come padroni della salvezza e non
come beneficiari, come controllori dei misteri di Dio e non come umili distributori, come doganieri
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di Dio e non come servitori del gregge loro affidato.

Tante volte – per zelo eccessivo e mal indirizzato – invece di seguire Dio ci si mette davanti a Lui,
come Pietro che criticò il Maestro e meritò il rimprovero più duro che Cristo abbia mai rivolto a una
persona: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini» (Mc
8,33).

Cari fratelli e sorelle,

nel mondo turbolento, la barca della Chiesa quest’anno ha vissuto e vive momenti difficili, ed è
stata investita da tempeste e uragani. Tanti si sono trovati a chiedere al Maestro, che
apparentemente dormiva: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?» (Mc 4,38). Altri, sbalorditi
dalle notizie, hanno iniziato a perdere la fiducia in essa e a abbandonarla; altri, per paura, per
interesse, per secondi fini, hanno cercato di percuotere il suo corpo aumentandone le ferite; altri
non nascondono la loro soddisfazione nel vederla scossa; moltissimi però continuano ad
aggrapparsi con la certezza che «le porte degli inferi non prevarranno contro di essa» (Mt 16,18).

Intanto la Sposa di Cristo prosegue il suo pellegrinaggio tra gioie e afflizioni, tra successi e
difficoltà, esterne e interne. Certamente le difficoltà interne rimangono sempre quelle più dolorose
e più distruttive.

Le afflizioni

Tante sono le afflizioni. Quanti immigrati – costretti a lasciare la patria e a rischiare la vita –
incontrano la morte, o quanti sopravvivono ma trovano le porte chiuse e i loro fratelli in umanità
impegnati nelle conquiste politiche e di potere. Quanta paura e pregiudizio! Quante persone e
quanti bambini muoiono ogni giorno per mancanza di acqua, di cibo e di medicine! Quanta povertà
e miseria! Quanta violenza contro i deboli e contro le donne! Quanti scenari di guerre dichiarate e
non dichiarate! Quanto sangue innocente viene versato ogni giorno! Quanta disumanità e brutalità
ci circondano da ogni parte! Quante persone vengono sistematicamente torturate ancora oggi
nelle stazioni di polizia, nelle carceri e nei campi dei profughi in diverse parti del mondo!

Viviamo anche, in realtà, una nuova epoca di martiri. Sembra che la crudele e atroce
persecuzione dell’impero romano non conosca fine. Nuovi Neroni nascono continuamente per
opprimere i credenti, soltanto per la loro fede in Cristo. Nuovi gruppi estremisti si moltiplicano
prendendo di mira le chiese, i luoghi di culto, i ministri e i semplici fedeli. Nuovi e vecchi circoli e
conventicole vivono nutrendosi di odio e ostilità verso Cristo, la Chiesa e i credenti. Quanti cristiani
vivono ancora oggi sotto il peso della persecuzione, dell’emarginazione, della discriminazione e
dell’ingiustizia in tante parti del mondo! Continuano, tuttavia, coraggiosamente ad abbracciare la
morte per non negare Cristo. Quanto è difficile, ancora oggi, vivere liberamente la fede in tante
parti del mondo ove manca la libertà religiosa e la libertà di coscienza!
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Dall’altra parte, l’esempio eroico dei martiri e dei numerosissimi buoni samaritani, ossia dei
giovani, delle famiglie, dei movimenti caritativi e di volontariato e di tanti fedeli e consacrati, non ci
fa scordare comunque la contro-testimonianza e gli scandali di alcuni figli e ministri della Chiesa.

Mi limito qui soltanto alle due piaghe degli abusi e dell’infedeltà.

La Chiesa da diversi anni è seriamente impegnata a sradicare il male degli abusi, che grida
vendetta al Signore, al Dio che non dimentica mai la sofferenza vissuta da molti minori a causa di
chierici e persone consacrate: abusi di potere, di coscienza e sessuali.

Pensando a questo doloroso argomento mi è venuta in mente la figura del re Davide – un «unto
del Signore» (cfr 1 Sam 16,13; 2 Sam 11–12). Egli, dalla cui discendenza deriva il Bambino Divino
– chiamato anche il “Figlio di Davide” –, nonostante il suo essere eletto, re e unto del Signore,
commise un triplice peccato, cioè tre gravi abusi insieme: abuso sessuale, di potere e di
coscienza. Tre abusi distinti, che però convergono e si sovrappongono.

La storia inizia, come sappiamo, quando il re, pur essendo esperto di guerra, rimane a casa a
oziare invece di andare in mezzo al popolo di Dio in battaglia. Davide approfitta, per suo comodo e
interesse, del suo essere il re (abuso di potere). L’unto, abbandonandosi alla comodità, inizia
l’irrefrenabile declino morale e di coscienza. Ed è proprio in questo contesto che egli, dalla
terrazza della reggia, vede Betsabea, moglie di Uria l’ittita, mentre fa il bagno e se ne sente
attratto (cfr 2 Sam 11). La manda a chiamare e si unisce a lei (altro abuso di potere, più abuso
sessuale). Così abusa di una donna sposata e sola e, per coprire il suo peccato, richiama a casa
Uria e cerca invano di convincerlo a passare la notte con la moglie. E successivamente ordina al
capo dell’esercito di esporre Uria a morte certa in battaglia (altro abuso di potere, più abuso di
coscienza). La catena del peccato si allarga a macchia d’olio e diventa rapidamente una rete di
corruzione. Lui è rimasto a casa a oziare.

Dalle scintille dell’accidia e della lussuria, e dall’“abbassare la guardia”, inizia la catena diabolica
dei peccati gravi: adulterio, menzogna e omicidio. Presumendo, essendo re, di poter fare tutto e
ottenere tutto, Davide cerca anche di ingannare il marito di Betsabea, la gente, sé stesso e perfino
Dio. Il re trascura la sua relazione con Dio, trasgredisce i comandamenti divini, ferisce la propria
integrità morale, senza neanche sentirsi in colpa. L’unto continuava a esercitare la sua missione
come se niente fosse. L’unica cosa che gli importava era salvaguardare la sua immagine e la sua
apparenza. «Perché coloro che non si accorgono di commettere gravi mancanze contro la Legge
di Dio possono lasciarsi andare ad una specie di stordimento o torpore. Dato che non trovano
niente di grave da rimproverarsi, non avvertono quella tiepidezza che a poco a poco si va
impossessando della loro vita spirituale e finiscono per logorarsi e corrompersi» (Esort. ap.
Gaudete et exsultate, 164). Da peccatori finiscono per diventare corrotti.

Anche oggi ci sono tanti “unti del Signore”, uomini consacrati, che abusano dei deboli,
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approfittando del proprio potere morale e di persuasione. Compiono abomini e continuano a
esercitare il loro ministero come se niente fosse; non temono Dio o il suo giudizio, ma temono
soltanto di essere scoperti e smascherati. Ministri che lacerano il corpo della Chiesa, causando
scandali e screditando la missione salvifica della Chiesa e i sacrifici di tanti loro confratelli.

Anche oggi, cari fratelli e sorelle, tanti Davide, senza batter ciglio, entrano nella rete di corruzione,
tradiscono Dio, i suoi comandamenti, la propria vocazione, la Chiesa, il popolo di Dio e la fiducia
dei piccoli e dei loro familiari. Spesso dietro la loro smisurata gentilezza, impeccabile operosità e
angelica faccia, nascondono spudoratamente un lupo atroce pronto a divorare le anime innocenti.

I peccati e i crimini delle persone consacrate si colorano di tinte ancora più fosche di infedeltà, di
vergogna e deformano il volto della Chiesa minando la sua credibilità. Infatti, la Chiesa, insieme ai
suoi figli fedeli, è anche vittima di queste infedeltà e di questi veri e propri “reati di peculato”.

Cari fratelli e sorelle,

sia chiaro che dinanzi a questi abomini la Chiesa non si risparmierà nel compiere tutto il
necessario per consegnare alla giustizia chiunque abbia commesso tali delitti. La Chiesa non
cercherà mai di insabbiare o sottovalutare nessun caso. È innegabile che alcuni responsabili, nel
passato, per leggerezza, per incredulità, per impreparazione, per inesperienza – dobbiamo
giudicare il passato con l’ermeneutica del passato – o per superficialità spirituale e umana hanno
trattato tanti casi senza la dovuta serietà e prontezza. Ciò non deve accadere mai più. Questa è la
scelta e la decisione di tutta la Chiesa.

A febbraio prossimo la Chiesa ribadirà la sua ferma volontà nel proseguire, con tutta la sua forza,
sulla strada della purificazione. La Chiesa si interrogherà, avvalendosi anche degli esperti, su
come proteggere i bambini; come evitare tali sciagure, come curare e reintegrare le vittime; come
rafforzare la formazione nei seminari. Si cercherà di trasformare gli errori commessi in opportunità
per sradicare tale piaga non solo dal corpo della Chiesa ma anche da quello della società. Infatti,
se questa gravissima calamità è arrivata a colpire alcuni ministri consacrati, ci si domanda: quanto
essa potrebbe essere profonda nelle nostre società e nelle nostre famiglie? La Chiesa dunque
non si limiterà a curarsi, ma cercherà di affrontare questo male che causa la morte lenta di tante
persone, al livello morale, psicologico e umano.

Cari fratelli e sorelle,

parlando di questa piaga, alcuni all’interno della Chiesa si infervorano contro certi operatori della
comunicazione, accusandoli di ignorare la stragrande maggioranza dei casi di abusi, che non
sono commessi dai chierici della Chiesa – le statistiche parlano di più del 95% - e accusandoli di
voler intenzionalmente dare una falsa immagine, come se questo male avesse colpito solo la
Chiesa Cattolica. Invece io vorrei ringraziare vivamente quegli operatori dei media che sono stati
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onesti e oggettivi e che hanno cercato di smascherare questi lupi e di dare voce alle vittime.
Anche se si trattasse di un solo caso di abuso – che rappresenta già di per sé una mostruosità – la
Chiesa chiede di non tacere e di portarlo oggettivamente alla luce, perché lo scandalo più grande
in questa materia è quello di coprire la verità.

Ricordiamo tutti che solo grazie all’incontro con il profeta Natan Davide comprende la gravità del
suo peccato. Abbiamo bisogno oggi di nuovi Natan che aiutino i tanti Davide a svegliarsi da una
vita ipocrita e perversa. Per favore, aiutiamo la Santa Madre Chiesa nel suo compito difficile, ossia
quello di riconoscere i casi veri distinguendoli da quelli falsi, le accuse dalle calunnie, i rancori
dalle insinuazioni, le dicerie dalle diffamazioni. Un compito assai difficile, in quanto i veri colpevoli
sanno nascondersi scrupolosamente, al punto che tante mogli, madri e sorelle non riescono a
scoprirli nelle persone più vicine: mariti, padrini, nonni, zii, fratelli, vicini, maestri... Anche le vittime,
ben scelte dai loro predatori, spesso preferiscono il silenzio e addirittura, in balia della paura,
diventano sottomesse alla vergogna e al terrore di essere abbandonate.

E a quanti abusano dei minori vorrei dire: convertitevi e consegnatevi alla giustizia umana, e
preparatevi alla giustizia divina, ricordandovi delle parole di Cristo: «Chi scandalizzerà anche uno
solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da
mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che
vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo!» (Mt 18,6-7).

Cari fratelli e sorelle,

ora permettetemi di parlare anche di un’altra afflizione, ossia dell’infedeltà di coloro che tradiscono
la loro vocazione, il loro giuramento, la loro missione, la loro consacrazione a Dio e alla Chiesa;
coloro che si nascondono dietro buone intenzioni per pugnalare i loro fratelli e seminare zizzania,
divisione e sconcerto; persone che trovano sempre giustificazioni, perfino logiche, perfino
spirituali, per continuare a percorrere indisturbati la strada della perdizione.

E questa non è una novità nella storia della Chiesa. Sant’Agostino, parlando del buon grano e
della zizzania, afferma : «Credete forse, fratelli miei, che la zizzania non possa salire fino alle
cattedre episcopali? Credete forse che essa sia solo nei ceti inferiori e non in quelli superiori?
Volesse il cielo che noi non fossimo zizzania! […] Anche sulle cattedre episcopali c’è il frumento e
c’è la zizzania; e tra le varie comunità di fedeli c’è il frumento e c’è la zizzania» (Sermo 73, 4: PL
38, 472).

Queste parole di Sant’Agostino ci esortano a ricordare il proverbio: “la strada dell’inferno è
lastricata di buone intenzioni”; e ci aiutano a capire che il Tentatore, il Grande Accusatore, è colui
che divide, semina discordia, insinua inimicizia, persuade i figli e li porta a dubitare.

In realtà, in realtà dietro questi seminatori di zizzania si trovano quasi sempre le trenta monete
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d’argento. Ecco allora che la figura di Davide ci porta a quella di Giuda Iscariota, un altro scelto
dal Signore che vende e consegna alla morte il suo maestro. Davide peccatore e Giuda Iscariota
saranno sempre presenti nella Chiesa, in quanto rappresentano la debolezza, che fa parte del
nostro essere umano. Sono icone dei peccati e dei crimini compiuti da persone elette e
consacrate. Uniti nella gravità del peccato, si distinguono tuttavia nella conversione. Davide si
pentì affidandosi alla misericordia di Dio, mentre Giuda si suicidò.

Tutti noi quindi, per far risplendere la luce di Cristo, abbiamo il dovere di combattere ogni
corruzione spirituale, che «è peggiore della caduta di un peccatore, perché si tratta di una cecità
comoda e autosufficiente dove alla fine tutto sembra lecito: l’inganno, la calunnia, l’egoismo e
tante sottili forme di autoreferenzialità, poiché «anche Satana si maschera da angelo della luce»
(2 Cor 11,14). Così terminò i suoi giorni Salomone, mentre il gran peccatore Davide seppe
superare la sua miseria» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 165).

Le gioie

Passiamo alle gioie. Sono state numerose quest’anno, ad esempio, la buona riuscita del Sinodo
dedicato ai giovani, di cui parlava il Cardinale Decano. I passi finora compiuti nella riforma della
Curia. Tanti si domandano: quando finirà? Non finirà mai, ma i passi sono buoni. Ad esempio, i
lavori di chiarimento e di trasparenza nell’economia; i lodevoli sforzi compiuti dall’Ufficio del
Revisore Generale e dall’Autorità di Informazione Finanziaria; i buoni risultati raggiunti dall’Istituto
per le Opere di Religione; la nuova Legge dello Stato della Città del Vaticano; il Decreto sul lavoro
in Vaticano, e tante altre realizzazioni meno visibili. Ricordiamo, tra le gioie, i nuovi Beati e Santi
che sono le “pietre preziose” che adornano il volto della Chiesa e irradiano nel mondo speranza,
fede e luce. È doveroso menzionare qui i diciannove martiri d’Algeria: «Diciannove vite donate per
Cristo, per il suo vangelo e per il popolo algerino, […] modelli di santità comune, la santità “della
porta accanto”» (Thomas Georgeon, “Nel segno della fraternità”, L’Osservatore romano, 8
dicembre 2018, p. 6); l’alto numero di fedeli che ogni anno, ricevendo il Battesimo, rinnovano la
giovinezza della Chiesa, quale madre sempre feconda, e i numerosissimi figli che rientrano a casa
e riabbracciano la fede e la vita cristiana; le famiglie e i genitori che vivono seriamente la fede e la
trasmettono quotidianamente ai propri figli attraverso la letizia del loro amore (cfr Esort. ap.
postsin. Amoris laetitia, 259-290); la testimonianza di tanti giovani che scelgono coraggiosamente
la vita consacrata e il sacerdozio.

Un vero motivo di gioia è anche il grande numero di consacrati e consacrate, vescovi e sacerdoti,
che vivono quotidianamente la loro vocazione in fedeltà, silenzio, santità e abnegazione. Sono
persone che illuminano il buio dell’umanità, con la loro testimonianza di fede, di amore e di carità.
Persone che lavorano pazientemente, per amore a Cristo e al suo Vangelo, a favore dei poveri,
degli oppressi e degli ultimi, senza cercare di mettersi sulle prime pagine dei giornali o di occupare
i primi posti. Persone che, lasciando tutto e offrendo la loro vita, portano la luce della fede dove
Cristo è abbandonato, assetato, affamato, carcerato e nudo (cfr Mt 25,31-46). E penso

7

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20180319_gaudete-et-exsultate.html#La_corruzione_spirituale
http://www.synod2018.va/content/synod2018/it.html
http://www.synod2018.va/content/synod2018/it.html
http://www.vatican.va/roman_curia/uffici/ufficio-revisore-generale/index_it.htm
http://www.vatican.va/roman_curia/uffici/ufficio-revisore-generale/index_it.htm
http://www.vatican.va/roman_curia/institutions_connected/aif/index_it.htm
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/motu_proprio/documents/papa-francesco-20181125_leggegoverno-cittadelvaticano.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20160319_amoris-laetitia.html#259


particolarmente ai numerosi parroci che offrono ogni giorno buon esempio al popolo di Dio,
sacerdoti vicini alle famiglie, conoscono i nomi di tutti e vivono la loro vita in semplicità, fede, zelo,
santità e carità. Persone dimenticate dai mass media ma senza le quali regnerebbe il buio.

Cari fratelli e sorelle,

parlando della luce, delle afflizioni, di Davide e di Giuda, ho voluto mettere in risalto il valore della
consapevolezza, che si deve trasformare in un dovere di vigilanza e di custodia da parte di chi,
nelle strutture della vita ecclesiastica e consacrata, esercita il servizio del governo. In realtà, la
forza di qualsiasi Istituzione non risiede nell’essere composta da uomini perfetti (questo è
impossibile) ma nella sua volontà di purificarsi continuamente; nella sua capacità di riconoscere
umilmente gli errori e correggerli; nella sua abilità di rialzarsi dalle cadute; nel vedere la luce del
Natale che parte dalla mangiatoia di Betlemme, percorre la storia e arriva fino alla Parusia.

Ènecessario dunque aprire il nostro cuore alla vera luce, Gesù Cristo: la luce che può illuminare la
vita e trasformare le nostre tenebre in luce; la luce del bene che vince il male; la luce dell’amore
che supera l’odio; la luce della vita che sconfigge la morte; la luce divina che trasforma in luce
tutto e tutti; la luce del nostro Dio: povero e ricco, misericordioso e giusto, presente e nascosto,
piccolo e grande.

Ricordiamo le parole stupende di San Macario il Grande, padre del deserto egiziano del IV secolo,
che, parlando del Natale, afferma: «Dio si fa piccolo! L’inaccessibile e increato, nella sua infinita e
inimmaginabile bontà ha assunto un corpo e si è fatto piccolo. Nella sua bontà è disceso dalla sua
gloria. Nessuno, nei cieli e sulla terra può comprendere la grandezza di Dio e nessuno, nei cieli e
sulla terra può comprendere come Dio si fa povero e piccolo per i poveri e i piccoli. Come è
incomprensibile la sua grandezza, così lo è anche la sua piccolezza» (cfr Omelie IV, 9-10; XXXII,
7: in Spirito e fuoco. Omelie spirituali. Collezione II, Qiqajon-Bose, Magnano 1995, p. 88-89; 332-
333).

Ricordiamo che il Natale è la festa del «Dio grande che si fa piccolo e nella sua piccolezza non
smette di essere grande. E in questa dialettica, grande è piccolo: c’è la tenerezza di Dio. Quella
parola che la mondanità cerca sempre di togliere dal dizionario: tenerezza. Il Dio grande che si fa
piccolo, che è grande e continua a farsi piccolo» (cfr Omelia a S. Marta, 14 dicembre 2017;
Omelia a S. Marta, 25 aprile 2013).

Il Natale ci dona ogni anno la certezza che la luce di Dio continuerà a brillare nonostante la nostra
miseria umana; la certezza che la Chiesa uscirà da queste tribolazioni, ancora più bella e
purificata e splendida. Perché tutti i peccati, le cadute e il male commesso da alcuni figli della
Chiesa non potranno mai oscurare la bellezza del suo volto, anzi, danno perfino la prova certa che
la sua forza non sta in noi, ma sta soprattutto in Cristo Gesù, Salvatore del mondo e Luce
dell’universo, che la ama e ha dato la sua vita per lei, sua sposa. Il Natale dà la prova che i gravi
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mali commessi da taluni non potranno mai offuscare tutto il bene che la Chiesa compie
gratuitamente nel mondo. Il Natale dà la certezza che la vera forza della Chiesa e del nostro
lavoro giornaliero, tante volte nascosto – come quello della Curia, dove ci sono dei santi –, sta
nello Spirito Santo che la guida e la protegge attraverso i secoli, trasformando perfino i peccati in
occasioni di perdono, le cadute in occasioni di rinnovamento, il male in occasione di purificazione
e vittoria.

Grazie tante e Buon Natale a tutti!

[Benedizione]

Anche quest’anno vorrei lasciarvi un pensiero. E’ un classico: il Compendio di teologia ascetica e
mistica di Tanquerey, ma nella recente edizione elaborata da Mons. Libanori, Vescovo ausiliare di
Roma, e da padre Forlai, padre spirituale del Seminario di Roma. Credo che sia buono. Non
leggerlo dall’inizio alla fine, ma cercare nell’indice questa virtù, questo atteggiamento, questa
cosa… Ci farà bene, per la riforma di ognuno di noi e la riforma della Chiesa. È per voi!
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